Contratti per l’impresa: PROFILI FUNZIONALI DEL CONTRATTO E AUTONOMIA CONTRATTUALE


PROFILI FUNZIONALI DEL CONTRATTO E AUTONOMIA CONTRATTUALE
Il profilo funzionale del contratto appare delineato nell’art. 1321 c.c., ove si afferma che il contratto serve “a costituire, regolare o estinguere un rapporto giuridico di natura patrimoniale”.
Autonomia privata


Potere attribuito dall’ordinamento ai privati di darsi regole vincolanti.

E QUINDI: 

♦
Con l’esercizio dell’autonomia privata si possono costituire nuovi rapporti giuridici 

Ad es. contratto col quale si costituisce una società, un diritto di usufrutto etc... 
♦
Viceversa, così come alle parti è attribuito il potere di “creare” nuove situazioni giuridiche, allo stesso modo viene conferito loro il  potere di estinguerle.

Ad es. mutuo dissenso in cui le parti si accordano per sciogliersi da un contratto in precedenza stipulato; novazione, quale contratto estintivo attraverso il quale si estingue la precedente obbligazione, per crearne una nuova con oggetto e titolo diversi.
♦ Fra il “costituire” e “l’estinguere”, la norma definitoria del contratto inserisce il “regolare”, che individua funzionalmente gli effetti del contratto, quale accordo volto a regolare interessi, a  porre regole giuridicamente vincolanti per i contraenti. 

Dall’autonomia privata – intesa come espressione piena della libertà del privato e degli effetti che sono collegati al suo interno volere  ​–  va distinta 
l’AUTONOMIA CONTRATTUALE 


Ai sensi dell’art. 1322, comma 1, c.c., l’autonomia contrattuale può essere definita come  il potere che le parti hanno di determinare liberamente il contenuto del contratto, nei limiti imposti dalla legge. 

Con l’autonomia contrattuale si celebra, dunque, questo “potere creativo” delle parti: i privati, con le loro dichiarazioni, con l’accordo, producono effetti vincolanti nel mondo del diritto.

Va tuttavia precisato come la regola contrattuale non scaturisce esclusivamente dall’autonomia dei contraenti, ma altresì dall’intervento eteronomo di tutte le eventuali fonti del diritto che possono essere “coinvolte” in quella determinata fattispecie contrattuale
La regola contrattuale è dunque frutto di un mix  di autonomia e di eteronomia. 

L’eteronomia si realizza quando l’ordinamento interviene sia in maniera cogente sul contenuto e gli effetti del contratto sia in funzione suppletiva, laddove manchino le pattuizioni dei privati.
Esistono diversi tipi di autonomia contrattuale: 




Autonomia individuale       Autonomia di scambio e           autonomia della Pubblica Amministrazione 

e collettiva (a )                        e associativa (b)                    (c.d. negoziata) (c)
L’autonomia contrattuale è, altresì, un concetto che gode di rilevanza costituzionale: non una, ma una pluralità di norme della Costituzione italiana sono il riferimento normativo cui orientarne la disciplina. Tale fondamento deve essere ricercato di volta in volta a seconda delle singole fattispecie concrete. 

Es.: art. 41 cost. quale espressione della libertà di iniziativa economica privata delle parti; art. 18 cost. quale espressione della volontà delle parti di riunirsi attraverso la costituzione di associazioni; artt. 29 e 30 cost. quale espressione della libertà contrattuale per quanto riguarda il rapporto tra coniugi e i rapporti tra genitori e figli; art. 35 cost. in relazione ai contratti di lavoro; art. 32 cost, .in relazione a  tutti quei contratti che possono incidere sulla salute umana in generale e sulla salute del singolo, come i contratti sulla sperimentazione di farmaci. 
Le medesime disposizioni costituzionali consentono all’interprete di definire i possibili “limiti” dell’autonomia contrattuale nei diversi settori in cui questa si realizza. 
Pare tuttavia più corretto pensare che l’autonomia contrattuale più che essere“limitata” venga dal legislatore “conformata” e “modulata” in base a tutti quelli che sono i valori prevalenti nell'ordinamento.
*****

Dalle considerazioni appena svolte, ne consegue che l’autonomia contrattuale non possa essere ridotta allo schema normativo proposto dall’art. 1322 c.c., bensì occorre inserire la suddetta  disposizione nel sistema più generale delle fonti del diritto ed, in particolare, tener presenti le norme costituzionali, in primis, e quelle comunitarie che sovrastano quel disegno di autonomia offerto dal legislatore del codice civile. 
LE DIVERSE FORME DI ESPLICAZIONE 

DELL’AUTONOMIA CONTRATTUALE 
L’autonomia contrattuale non si manifesta solo quale “libertà di determinare il contenuto contrattuale”, ossia di modulare il regolamento di interessi in ragione delle specifiche e concrete esigenze dei contraenti, bensì può significare anche: 

♦ “Libertà di contrarre”: quale libertà delle parti di concludere un contratto o di non concluderlo
Limitazioni a tale libertà sono poste dai c.d.  “obblighi a contrarre” 

che possono essere di natura: 










LEGALE                        CONVENZIONALE 





(es. artt. 2597 c.c. 
          (es. contratto preliminare)





 e 1679 c.c.) 
♦ “Libertà di scelta del contraente”:  implica la facoltà di individuare la propria controparte, anche con modalità diverse dal consueto contatto individuale. 
Es. ricorso all’offerta al pubblico 

Tale libertà, naturalmente, incontra un limite in presenza di un obbligo legale a contrarre. 
♦ “Libertà di scelta del meccanismo di formazione del contratto”: facoltà di concludere un contratto secondo uno schema che non corrisponde al tradizionale scambio proposta/accettazione. 


Es. un contratto concluso attraverso un inizio di esecuzione; contratto muto; contratto concluso senza accordo.

E’ altresì compresa la libertà di concludere contratti  secondo meccanismi di formazione  che possono essere i più vari (a distanza,  on line, porta a porta, e così via). 
♦ “Libertà di scelta della forma del contratto”: attribuisce ai contraenti la libertà di decidere la forma del contratto, sia essa una forma orale, scritta, tacita o particolare. 

Rispetto a tale regola, si ravvisano limitazioni imposte dalla legge.  
La concezione della libertà delle forme deve ritenersi superata  in favore di un principio che adegui la forma ad una “funzione”; così la forma non si presenta solo come  un meccanismo arcaico che il legislatore inventa per rendere più gravose le operazioni economiche dei contraenti, ma si fonda su delle “ragioni”. 

 ♦ “Libertà di scelta della struttura del negozio”: discorrere di struttura significa far riferimento alla struttura unilaterale o  bilaterale del contratto. 
Si ravvisano casi in cui la struttura contrattuale non è necessariamente bilaterale. 

Es. concessione dell’ipoteca, la quale secondo il disposto dell’art. 2321 c.c. si può costituire attraverso un contratto o anche attraverso un atto unilaterale
♦ “Libertà di incidere sull'efficacia del contratto”: possibilità di dissociare il momento perfezionativo della fattispecie contrattuale da quello dell’efficacia della stessa. 

Es. apposizione al contratto di una condizione al verificarsi della quale il contratto produrrà efficacia (c.d. condizione sospensiva) o vedrà risolti i suoi effetti (c.d. condizione risolutiva); apposizione al contratto di un  termine; contratto a favore di un terzo in cui si deviano gli effetti del contratto dalla sfera giuridica dei suoi naturali destinatari, ossia i  contraenti, in favore di un terzo. 
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